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Relazione di Alfredo De Girolamo

presidente di Confservizi Cispel Toscana

Presidenti, Amministratori Delegati delle aziende associate, gentili ospiti,

svolgiamo questa assemblea in uno dei momenti più difficili della nostra storia recente, sia dal punto di vista economico-finanziario, che politico-istituzionale. Una situazione drammatica, le cui conseguenze nel breve e medio periodo, sono ancora imprevedibili.

Ho ben presente questo contesto di difficoltà estrema nello svolgere questa relazione. Credo che l’atteggiamento giusto sia quello di prenderci tutte le nostre responsabilità, e al tempo stesso provare a contribuire, con idee concrete e proposte per la crescita, al superamento della crisi..

La crisi sta colpendo il nostro Paese e la Toscana, una crisi iniziata nel 2008 e che sta proseguendo, con una breve interruzione, da 5 anni. Le stime più ragionevoli fanno pensare ad un ritorno al segno più nell’economia solo nel 2015, quindi dopo sette anni di recessione. La più grave crisi economica della Repubblica. Stiamo probabilmente toccando adesso il punto più grave e pesante della recessione; se nei primi anni di crisi il sistema economico aveva ancora gli strumenti per reagire, oggi imprese e famiglie sembrano non avere più risorse, emerge la disperazione e i rischi di crisi sociale si fanno acuti. 

In Toscana anche nel 2012 e nei primi mesi del 2013 tutti gli indicatori sono negativi, come hanno recentemente ben illustrato i rapporti di IRPET e Banca d’Italia sullo stato dell’economia regionale. Negativi il PIL, la produzione industriali e i consumi delle famiglie. Crollano gli investimenti pubblici e privati (meno 5/6% ogni anno nel biennio), si riduce il credito bancario, si riduce la spesa pubblica. Anche il dato dell’export Toscano, risultato ancora positivo come trend di crescita nel 2012, appare ridotto rispetto all’anno precedente. E soprattutto il settore manifatturiero toscano che esporta e cresce, ma non genera nuovi posti di lavoro, come ha ben analizzato la Banca d’Italia, obbligato com’è dalla competizione internazionale a promuovere enormi sforzi di efficienza e di produttività. Reggono solo in parte i servizi. Solo le attività non esposte alla concorrenza, dice la Banca d’Italia, generano i posti di lavoro aggiuntivi. 

Il settore dei servizi pubblici locali vede questa crisi dai dati sui suoi andamenti produttivi: si vende meno acqua e meno gas, si producono meno rifiuti, si vendono meno farmaci, anche l’uso dei bus si è ridotto. Aumenta invece la domanda di residenze a prezzi agevolati.  Il crollo della vendita di energia elettrica e di benzina nell’ultimo anno è un dato unico nella storia italiana. E’ indubbio che dentro questi numeri si celi anche qualche positiva modifica dei modelli di spesa e di consumo, orientati ad una maggiore sobrietà e ad un minore consumismo. Ma non possiamo consolarci così; è evidente che siamo di fronte ad una riduzione drammatica del potere di acquisto delle famiglie che genera effetti drammatici sulle imprese. Quello che preoccupa è la crisi di fiducia nelle famiglie e nelle imprese, che genera una riduzione dei consumi alla stregua della contrazione del reddito. In questa crisi l’Italia vede aumentare le diseguaglianze, con l’aumento della distanza fra le famiglie più povere e quelle più ricche. 

Nel complesso le nostre imprese sono meno esposte direttamente alla crisi, operando in mercati regolati e non sempre esposti dalla concorrenza. Le nostre analisi congiunturali svolte negli ultimi due anni indicano una tenuta del valore della produzione e degli addetti nei settori del gas, dell’acqua e dei rifiuti, una caduta di ricavi e di occupazione nel trasporto pubblico locale a seguito dei tagli ai trasferimenti e alla conseguente riduzione di chilometri offerti. Una caduta di ricavi e di redditività, per adesso non di addetti, nel settore della distribuzione del farmaco. In generale sta aumentando sempre più la morosità e il ritardo nei pagamenti di utenti e amministrazioni pubbliche, con il rischio di essere un fenomeno di crisi anche per i nostri settori.

Complessivamente il settore sembra tenere più di altri e può rappresentare quindi, uno dei punti di difesa della nostra economia regionale, un settore classicamente anticiclico, che mantiene l’occupazione e può generare investimenti in una fase caratterizzata proprio dall’aumento della disoccupazione e dalla contrazione drammatica dello stock di capitale investito. Da anni, dal 2008, segnaliamo questo aspetto peculiare dei nostri settori, alle istituzioni e alla politica. Da anni indichiamo nei nostri settori uno dei pochi pezzi del mondo produttivo che può contrastare la crisi, che può dare sollievo in questi anni di segni meno, in attesa che la ripresa arrivi. Devo dire che questo nostro appello è stato quasi del tutto ignorato. L’ultima dimostrazione è il famoso “decreto del fare” , un provvedimento del Governo per attivare subito un po’ di impulsi all’economia. Un provvedimento che poteva sbloccare quel gigantesco cantiere di opere pubbliche che sono i settori dell’acqua, dei rifiuti, dei trasporti, delle fonti rinnovabili, dell’edilizia pubblica. Ma in quel provvedimento, a parte lo sblocco delle gare per la distribuzione di gas, sul nostro mondo non c’è niente. Confesso che trovo questa cosa inspiegabile e chiedo ai nostri illustri ospiti del Governo nazionale e del Governo regionale di provare a darci una risposta. 

Invece il settore dei servizi pubblici locali nel suo complesso è stato ancora in questo ultimo periodo al centro di campagne e attenzioni di tipo ideologico e dogmatico, specie in occasione dei confronti elettorali. Sembra ormai impossibile porre al centro dell'agenda politica i temi concreti: gli investimenti, la nuova occupazione, gli obiettivi ambientali, energetici e sociali. La politica sembra solo attenta a inseguire slogan irragionevoli ed irrealistici, come la ripubblicizzazione del servizio idrico e la strategia 'rifiuti zero', e si dimentica irresponsabilmente delle tante cose concrete ancora da fare: depuratori e nuovi invasi, impianti di riciclaggio e recupero energetico. Al tempo stesso le campagne ideologiche si concentrano sui temi a più alto significato simbolico, l'acqua ed i rifiuti, dove è più facile parlare alla pancia dell'opinione pubblica, e si dimenticano di settori che presentano elementi di arretratezza ben più gravi, anche dal punto di vista dei beni pubblici: il ritardo nello sviluppo delle fonti rinnovabili e la dipendenza da gas e petrolio, lo smantellamento progressivo del trasporto pubblico locale, lo stop ai piani di edilizia residenziale. Abbiamo discusso per mesi sull'acqua pubblica, ma nessuno sembra aver denunciato la riduzione dell'offerta di trasporto pubblico locale (in due anni oltre il 20 per cento), con effetti gravi sul diritto alla mobilità specie per le persone a basso reddito. Si tratta di distorsioni gravi, segno di un paese che non 'ragiona' sui servizi pubblici locali, non li considera davvero un sistema primario di cittadinanza e crescita. Anche nell'ultimo anno, invece di provvedimenti tesi a promuovere e accelerare gli investimenti, abbiamo visto la solita pioggia di leggi assurde tese a ridurre lo spazio di azione delle aziende partecipate dai comuni, e a vincolare in modo grottesco le nomine in queste aziende, come il recente caso del Decreto legge sulle incompatibilità, provvedimento con chiari elementi di illegittimità, oltre che di assurdità. Il pendolo della demagogia della discussione pubblica oscilla fra dibattiti sull'acqua pubblica e l'abrogazione per legge degli utili nel servizio idrico, a norme assurde sui cosiddetti costi della politica. Si è ridotto a questo il tema dei servizi pubblici locali, rendendo il settore meno stabile e meno attrattivo per gli investimenti, meno efficiente e funzionale. Si tratta di una responsabilità grave della politica, che intendo denunciare oggi apertamente e pubblicamente: in questi due anni di recessione questi settori, tipicamente anticiclici, se ben regolati e stimolati potevano, anche in presenza di scarse risorse pubbliche, produrre un segno positivo nella crescita e nell'occupazione. Bastavano pochi provvedimenti seri e semplici, che da anni indichiamo. Ma non e' stato fatto quasi nulla. Gli investimenti idrici sono fermi a seguito di una discussione assurda post referendum sulla tariffa, quelli sui rifiuti sono fermi per i veti sugli impianti e le lungaggini burocratiche, il trasporto pubblico e' stato addirittura tagliato. Gli incentivi alle fonti rinnovabili ridotti in modo incomprensibile. 
Non si esce cosi dalla crisi economica. 


I servizi pubblici locali possono e devono essere uno dei pilastri di una concreta e pragmatica agenda anticrisi. Ma occorre superare i pregiudizi e le tentazioni elettoralistiche e guardare con occhi concreti a cosa possiamo fare, senza chiedere nuove risorse pubbliche, ma utilizzando bene le poche che ci sono e soprattutto garantendo meccanismi di regolazione e affidamento capaci di consentire gli investimenti. 
Noi stiamo facendo in questi anni di crisi l’esatto contrario. 
Nel settore idrico da due anni siamo riusciti a bloccare gli investimenti in uno dei pochi settori che ne faceva. Un settore che vedeva in Toscana aziende ben strutturate, capaci di fare nei dieci anni precedenti 1.9 miliardi di euro di investimenti passando da 8 a 43 euro di investimento per abitante per anno rispetto al decennio precedente, si e' fermato. Investimenti ridotti al minimo in attesa del metodo tariffario definitivo e dell’esito dei ricorsi. E tutto questo perche? Perchè intorno alla tariffa idrica si gioca un gioco irresponsabile, demagogico. Invece di pensare ad una tariffa europea (mediamente almeno in doppio della nostra) capace di sostenere gli investimenti anche in assenza di risorse pubbliche, magari tutelando ancor di più, questo si, le fasce deboli di utenti, si 'media' con i sostenitori della “tariffa politica”, cose del secolo scorso, di una tariffa che non remunera il capitale investito, rendendo di fatto impossibili gli investimenti. Un politica irresponsabile, di cui abbiamo avuto testimonianza in alcune assemblee territoriali in toscana nel mese di aprile. Cosi, pur avendo fatto due cose giuste, la competenza della tariffa all'autorità energia e gas,e la nascita della autorità idrica toscana, siamo riusciti a fermare gli investimenti in un settore cruciale, in cui rischiamo peraltro salate procedure di infrazione della UE. 
Nei rifiuti ci stiamo trascinando da anni procedure di affidamento complesse, legate a loro volta alla definizione dei piani di ambito e dei piani interprovinciali al cui interno definire gli investimenti strategici. Anche in questo caso la politica sembra incapace di decidere in tempi rapidi e individuare le priorità, inseguendo il facile slogan dei 'rifiuti zero' e sacrificando di fatto a questo fantasma, le decisioni su impianti moderni che possono mettere in sicurezza la Toscana, garantendo riciclaggio e recupero energetico e superando la discarica. Simbolo di questa inerzia è la discussione sul Piano regionale di gestione dei rifiuti, tenuto fermo per anni ed ora avviato in un quadro di discussione pubblica che sembra più preoccupata di non infastidire i teorici dei “rifiuti zero”  che di garantire alla toscana un quadro di politiche regionali e di impianti efficaci ed efficienti, capaci di mettere in sicurezza il sistema nei prossimi 20 anni. 

Ma in questo quadro di lenta transizione che certo non incoraggia gli investimenti, il legislatore nazionale ha aggiunto un altro gravissimo elemento di instabilità: l’annunciare e poi rinviata introduzione della Tares, come strumento di remunerazione di questi servizi. Un'altra follia, testimonianza di come il legislatore non conosce la realtà, non conosce il settore e i suoi meccanismi di funzionamento economico e finanziario. Ad oggi non e' ancora chiaro come verranno remunerati questi servizi e questo scoraggerà la partecipazione alle gare e ritarderà gli investimenti in tutta la filiera. Nelle settimane scorse il nuovo Ministro dell’ambiente Orlando ha annunciato che la revisione della tassa terrà conto dei risultati positivi ottenuti dal passaggio a tariffa. Bene, speriamo quindi che il nostro paese eviti un ulteriore passo indietro nelle politiche di modernizzazione ed industrializzazione di questo delicato settore. 

Infine le lungaggini e le complicazioni politiche: il cantiere dell'impianto di case Passerini e' stato fermo per mesi per procedure burocratiche. Si rallenta cosi un cantiere che produrrebbe posti di lavoro, indotto, e l'acquisto di turbine prodotte da una società Toscana, la Nuova Pignone. E' evidente che cosi non si fanno gli investimenti. 
Nel settore del trasporto pubblico si decide una gara regionale oltre due anni fa, mentre scadono i contratti delle gare precedenti e cosi si costringono i gestori ad operare grazie ad atti d'obbligo delle province, rinnovati di mese in mese e di dubbia legittimità, tanto che generano un contenzioso di decine di milioni di euro. Quando la gara sarà aggiudicata saranno passati quasi cinque anni dalla scadenza dei contratti precedenti. Si faceva in tempo a fare un altro ciclo di gare provinciali nel frattempo. Un quadro in cui non e' possibile fare investimenti aggravato dal fatto che per questo settore, finanziato per il 70 per cento da fondi pubblici, non si sono mai definite risorse certe in un orizzonte pluriennale, premessa non incoraggiante per partecipare ad una gara. Il DPCM di spesa atteso da mesi deve ancora arrivare e l'unica soluzione e' rinviare ancora. Intanto il parco mezzi invecchia, inquina e garantisce una bassa qualità di servizio, in un regione che ospita una delle principali industrie che fabbrica bus, la Breda.
La distribuzione del gas attende da anni, dalla famosa legge del 2000 che porta il nome dell'attuale Presidente del Consiglio, le gare. Si sono rinviate per 13 anni, e solo da poco sono arrivati tutti i decreti e regolamenti attuativi. Anche in questo caso e' passato un tempo di attesa lungo come il primo ciclo di affidamenti con gara che la legge prevede debbano durare 12 anni, un altro paradosso. Cosi sono fermi gli investimenti anche in questo settore ben regolato e con una tariffa fatta bene. Il nuovo Decreto del “fare” sblocca le gare, imponendo ai comuni capofila degli ambiti ottimali di attivarsi nei prossimi mesi. Speriamo sia la volta buona. 

Nel settore dell'edilizia pubblica popolare il paradosso è drammatico. In un momento di crisi economica acuta, che si scarica sul mercato della casa, sarebbe stato ragionevole immaginare almeno una decisione keynesiana: realizzare case pubbliche, da destinare alle fasce deboli incluse quelle legate alle nuove povertà: ceto medio in difficoltà anziani, giovani coppie, immigrati, separati. Invece si sono annunciati Piani casa ma niente e' stato fatto. Forse invece di protestare per gli impianti di gestione dei rifiuti, sarebbe più giusto protestare perche non si fanno le case popolari. 

La variabile tempo è fondamentale sempre nelle cose, ma oggi, in questa fase di crisi, è ancora più importante. La politica deve capire questa cosa, deve essere capace di accorciare i tempi delle sue decisioni e garantire rapidamente la realizzazione di quello che si vuole fare. Non basta approvare una legge, un Piano, una mozione, per risolvere un problema. Occorre agire, garantire la realizzazione degli obiettivi che ci diamo. 
Questa è la prima riforma a costo zero. Fate presto! 


Mi sono soffermato sui motivi che non hanno favorito gli investimenti, che, sia chiaro, non sono solo la mancanza di risorse pubbliche, e non voglio dare l’impressione né di lamentarmi né di una critica fine a se stessa della politica. Penso che solo comprendendo e condividendo i motivi di questo stallo, di questa incapacità di fare possiamo passare alle proposte che vogliamo lanciare al Governo nazionale e regionale da questa assemblea. Siamo imprese. Vogliamo risolvere i problemi. Vogliamo fare proposte, molte delle quali purtroppo avanziamo da anni. 
Primo: occorre un maggior ruolo della Regione nello sblocco dei problemi politici che spesso fermano e bloccano gli investimenti: una regia regionale forte è indispensabile oggi, per superare le difficoltà politiche locali e le lungaggini burocratiche. Da tempo chiediamo una cabina di regia autorevole, che gestisca i diversi dossier degli investimenti nel settore idrico, dei rifiuti dell'energia, dei trasporti e della casa. Occorre che la regione riacquisisca poteri autorizzativi diretti e non solo sostitutivi, superando compiti di pianificazione e di autorizzazione delle Province nel settore dei rifiuti. Occorre che coordini le politiche del credito, anche grazie a Fidi. Occorre che lavori meglio nella conferenza stato regioni perchè anche il governo nazionale agisca nel senso di sostenere rapidamente gli investimenti. E' una situazione eccezionale, occorrono scelte eccezionali. Gli investimenti di cui parliamo sono opere di interesse regionale. Non sono 'grandi opere', sono opere diffuse, ma sono la base della crescita locale. Per questo occorre una Regione veloce, agile e forte.

La seconda riforma a costo zero riguarda la semplificazione, la riduzione degli oneri amministrativi sulle imprese, che gravano su queste ultime come e forse più dell’insensato carico fiscale. Su questo punto bisogna dirsi le cose con estrema franchezza: i tentativi fatti in questi anni di ridurre la burocrazia a livello nazionale ma anche regionale non hanno funzionato. Accanto a pochi provvedimenti semplici che hanno contribuito alla modernizzazione della pubblica amministrazione, sono piovuti centinaia di provvedimenti incomprensibili che hanno riguardato a 360 gradi la vita di impresa: i criteri di assunzione, gli appalti, la nomina degli amministratori, i controlli ambientali e sulla sicurezza, i controlli contabili, le autorizzazioni. Una giungla divenuta ormai inestricabile e che produce inefficienza, lentezza, incertezza. Produce PIL negativo. Noi crediamo che sia possibile tornare ad un livello di regolazione “normale”, ma solo a condizione che il decisore politico decida di stare dalla parte delle imprese e dei cittadini, decida di vedere le cose da questo punto di vista, decida di ascoltare e agire di conseguenza . Solo così si renderà conto dell’assurdità di alcune procedure, che sono legali, coerenti con le norme e persino in buona fede, ma sono solo ostacoli alla crescita e al buon funzionamento delle imprese e della vita civile. Occorre che il legislatore passi il suo tempo non solo a “fare” leggi (a volte inutili o doppioni di altre leggi) ma anche a “disfare” le norme assurde, ad abrogarle. Abbiamo proposto anni fa una sessione annuale fissa di “delegificazione” del consiglio regionale, preparata da un intenso ed assiduo confronto con le categorie economiche, per individuare insieme norme e regolamenti da abrogare, da ridurre, da semplificare. Questa proposta non costa niente e genera PIL positivo. 

Terzo: veniamo comunque al punto delle risorse per gli investimenti, al tema delicato delle poche risorse regionali e nazionali e alla straordinaria occasione che ci vene data dalla prossima discussione sui Fondi strutturali europei 2014-2020. Mi rivolgo oggi al Ministro Trigilia, che ho incontrato nei giorni scorsi e che da poco ha assunto la responsabilità del Ministero per la coesione territoriale, snodo centrale quindi della discussione fra regioni, stato e commissione europea sul prossimo ciclo di finanziamenti europei (convegno in autunno). 

Abbiamo più volte detto che in buona parte gli investimenti nei servizi pubblici locali possono essere garantiti dalle gestioni in concessione, tramite la leva tariffaria e la solidità patrimoniale dei gestori, a condizioni che siano garantite tariffe ed incentivi idonei, certezza dei contratti ed un quadro normativo stabile. Ho detto che prima che una riforma a costo zero consiste nel garantire questo quadro: tariffe ed incentivi , affidamenti, contratti,norme chiare e stabili e costruite per garantire gli investimenti dei concessionari.

Ma in alcuni settori ed entro certi limiti servono ancora risorse pubbliche: nell’edilizia pubblica, nel trasporto locale, ma anche nei rifiuti e nell’acqua. Un parziale sostegno pubblico a questi investimenti può garantire una maggiore rapidità ed efficienza dell’investimento e un minore impatto in tariffa per opere che hanno evidentemente un aspetto pubblico, come gli acquedotti, gli invasi, gli impianti per i rifiuti, i bus, le case popolari.

Occorre quindi un meccanismo di cofinanziamento equilibrato che faciliti gli investitori pubblici e privati in concessione, ed orienti le poche risorse pubbliche disponibili verso infrastrutture pubbliche di rilievo strategico regionale. Abbiamo iniziato a fare un ragionamento simile sul settore idrico nel settembre scorso, definendo con l’Autorità Idrica Toscana e la Presidenza della Regione un Piano straordinario di investimenti per mettere in sicurezza la Toscana dal rischio siccità. E’ stata anche avviata un’esperienza positiva di supporto agli investimenti idrici tramite uno specifico fondo di FIDI toscana. Si tratta di due episodi che ancora non hanno prodotto risultati concreti ma che possono aiutarci nel definire alcune scelte importanti nel prossimo Piano Operativo Regionale che la regione definirà nei prossimi mesi. Occorre fare lo stesso sforzo di cofinanziamento nel settore dei rifiuti, utilizzando i proventi del Tributo speciale per il conferimento in discarica, per il settore dei trasporti e dell’edilizia residenziale pubblica, oltre che evidentemente per il settore dell’energia (fonti rinnovabili ed efficienza energetica) settori centrali nelle strategie europee (20/20/20).

E’ un occasione unica per definire un piano di investimenti straordinario per i prossimi 7 anni, grazie al quale completare finalmente le infrastrutture ambientali ed energetiche fondamentali della Toscana, metterla al riparo di crisi, garantire servizi di qualità, produrre crescita economica e nuova occupazione qualificata.

Ecco la nostra proposta: lavoriamo insieme nei prossimi mesi per definire un’agenda concreta di investimenti, individuando i vari strumenti di copertura finanziaria e le risorse pubbliche da destinare in un quadro di cofinanziamento nazionale regionale e comunitario.  Un accordo in cui ognuno si assuma impegni e che affianchi alla individuazione delle risorse, gli impegni per le riforme a costo zero che ho prima richiamato.

La Toscana, fra tutte le regioni italiane, arriva a questo appuntamento con le carte in regola, forse l’unica regione che ha fatto davvero “i compiti a casa”. In ogni settore sono stati definiti gli ambiti territoriali che garantiscano le economie di scale ed individuati i soggetti istituzionali competenti. Nei settori a rilevanza economica si stanno facendo le gare o si sono già fatte, unica regione in Italia, la regione più liberalizzata del Paese, premessa fra le altre cose per una corretta impostazione del tema degli aiuti di stato. E forse condizione per una qualche “premialità” nella erogazione delle risorse nazionali, come proponemmo l’anno scorso, nella nostra precedente assemblea, alla presenza del Sottosegretario De Vincenti che ancora ha quella responsabilità nell’attuale Governo. Una battaglia che la Regione ha il dovere di fare, per vedere ricompensati gli sforzi di riforma e di coraggio dimostrati in questi anni. 

Tre proposte chiare, fattibili, responsabili. Con l’obiettivo di mobilitare nei prossimi anni 4-5 miliardi di euro, contribuire alla crescita per almeno un punto percentuale di PIL Toscano, generare alcune decine di migliaia di posti di lavoro, garantire servizi di qualità, obiettivi ambientali e di protezione sociale. 

Veniamo rapidamente ad una analisi dei singoli settori. Cercherò di analizzarli con un occhio alle cose che sono accadute, e con un occhio al programma di Governo regionale, per capire cosa è stato fatto e cosa no, giunti come siamo a due anni dalla fine della legislatura regionale.

Abbiamo riletto nelle scorse settimane il programma di Governo e il Piano Regionale di Sviluppo cercando di verificare gli obiettivi raggiunti e le cose ancora da fare. Restano ancora due anni di legislatura e al nuovo assessore al Programma, Vittorio Bugli, che abbiamo oggi qui con noi a questa nostra assemblea, vogliamo lanciare la proposta di lavorare intensamente insieme in questi mesi per arrivare in fondo almeno ai problemi aperti. 


E’ stato comunque un periodo intenso, in cui la Associazione regionale ha lavorato molto, come illustra la nostra relazione annuale. 

Presidenti, amministratori, 
vado velocemente e per punti a sottolineare il lavoro specifico dei nostri settori, dopo la prima parte di questa relazione dedicata alle valutazioni più generali ed ai nostri obiettivi.
Nel settore idrico sono stati i mesi della nuova Autorità nazionale di regolazione e dall’avvio della Autorità Idrica Toscana, entrambe decisioni sulla regolazione del settore che abbiamo salutato positivamente, nell’augurio che rappresentassero un tassello fondamentale di una moderna regolazione economica. Consentitemi di esprimere qualche dubbio sul lavoro dell’Autorità energia elettrica e gas di questi mesi, a partire dalla scelta sulla “tariffa provvisoria”. Un eccesso di trasferimento del modello gas in un settore così diverso come quello idrico, e una eccessiva attenzione “politica” all’esito del referendum mi sono sembrati i due difetti principali della AEEG in questi primi mesi di vita. Ne sono discese decisioni di dubbia efficacia, che abbiamo verificato nel corso delle Assemblee territoriali toscane della scorsa primavera, chiamate a “predisporre” le nuove tariffe. Valutiamo positivamente invece il lavoro avviato dall’AIT, che ha consentito fra le altre cose una migliore relazione del sistema Toscana con il regolatore nazionale. Una relazione, quella fra livello locale e nazionale della regolazione, che non ha ancora trovato una sua definizione chiara e funzionale. Ci attende un lavoro impegnativo nei prossimi mesi e anni, con l’avvio di una tariffa definitiva che ci auguriamo costruita in modo equilibrato ed efficace, ma anche con l’avvio della nuova architettura di regolazione, l’unbundling, i poteri di ispezione, il nuovo quadro finanziario degli investimenti. L’esistenza di una Autorità idrica unica a livello regionale spingerà il sistema ad una progressiva integrazione e ci auguriamo ad un riallineamento delle diverse concessioni, in modo da procedere ad un nuovo affidamento a scala regionale al termine di contratti che scadono tutti nello stesso momento. In questo quadro va ripreso il processo di aggregazione fra le diverse società di gestione, definito anni fa e poi sospeso. 

Come ho detto per noi è centrale proseguire gli investimenti, dotare la Toscana delle infrastrutture necessarie, fronteggiare le alterazioni climatiche, ed evitare le infrazioni europee. Per fare questo occorrerà riprendere il lavoro avviato con la Presidenza della Regione nel settembre scorso individuando le opere di interesse strategico regionale, definendo quindi un Piano straordinario, e completando il percorso di garanzia avviato dalla Regione Toscana e da FIDI Toscana, lavoro rimasto a metà del guado, e usare bene i fondi comunitari, come ricordato prima. 

Nel settore dei rifiuti, mentre si avvia la discussione sul Piano regionale di gestione dei rifiuti, si stanno concludendo i percorsi di affidamento avviati dai tre ATO: nell’ATO sud ormai la gestione unica di ambito è avviata con il Progetto Sei, nell’ATO centro è stata bandita la gara per la concessione, nell’ATO Costa è in corso la costruzione del partenariato pubblico privato. Procedure che hanno visto e vedono le nostre imprese impegnate in percorsi complessi di integrazione per una conclusione positiva delle gare. Alla fine di questo percorso ci auguriamo sia possibile definire un progetto di integrazione fra i gestori toscani per la definizione di un polo industriale regionale. Ci auguriamo che questo avvenga in un quadro di pianificazione regionale degli investimenti e degli impianti che abbia individuato nei tre ATO le scelte strategiche industriali per i prossimi anni. Deve essere definito un piano straordinario di investimenti strategici in Toscana e utilizzare anche in questo settore i nuovi fondi europei 2014-2020.

Ci avviamo verso obiettivi crescenti di raccolta differenziata e di riciclaggio. Siamo arrivati al 45% e in molte zone abbiamo superato il 50%. Ulteriori traguardi di riciclaggio saranno possibili solo a fronte di scelte anche regionali di sostegno al mercato del recupero: finanziamento degli impianti di riciclaggio, sostegno alla ricerca e innovazione per estendere i buoni risultati del progetto Revet/Piaggio, sviluppo degli acquisti verdi da parte delle amministrazioni locali, revisione degli accordi ANCI CONAI.

Occorre che il Governo decida presto sulla TARES. Tornare, specie in una regione come la Toscana che aveva affrontato con coraggio la scelta della Tariffa, alla tassa e alla finanza derivata, rappresenta un passo indietro industriale di questo settore. Occorre difendere il modello Toscano di tariffe riscosse dai gestori, modello efficace ed efficace. Chiediamo alla Regione di sostenere questa scelta presso il Governo nazionale. 

Il settore del trasporto pubblico locale sta vivendo una lunga, interminabile fase di passaggio dalla prima stagione di gare provinciali alla nuova gara regionale. In questi anni abbiamo vissuto di atti di obbligo, di contratti che ci hanno costretto a vivere alla giornata, e abbiamo vissuto tagli radicali alle risorse e ai servizi. Le aziende Toscane hanno in questi due anni garantito il servizio, difeso l’occupazione, ma a costi altissimi per i propri equilibri economici e finanziari. Lo abbiamo fatto per senso di responsabilità ma non vorremmo pentirci di questa nostra scelta.

Occorrono scelte chiare e rapide sulla prossima gara regionale: sui tempi prima di tutto, ma soprattutto sulle risorse, che dovranno garantire un servizio pubblico moderno ed efficace, capace di garantire il diritto alla mobilità. Il recente aggiornamento del Piano regionale sulla mobilità ci ha fornito dati allarmanti sui costi della mobilità privata (ambientali, sanitari ed economici). Occorre scegliere la mobilità pubblica come “il modo” per muoversi e per fare questo occorrono le risorse adeguate. Occorre fare ogni sforzo, e lo dico oggi al nuovo sottosegretario ai trasporti, Erasmo d’Angelis, che tutti conosciamo, e a cui chiediamo di darci qualche risposta. Occorre sostenere gli investimenti per il rinnovo del parco autoveicoli del trasporto pubblico. 

La prima cosa che abbiamo chiesto al nuovo assessore ai trasporti regionale è di evitare che il sistema delle aziende toscane arrivi morto o moribondo alla scadenza con la gara regionale prevista per la fine dell’anno. Troverei irresponsabile perseguire questa strategia, alterando in questo modo le basi di una competizione vera e seria fra i diversi operatori che si confronteranno. Per questo occorre intervenire sugli atti d’obbligo, provare a risolvere il gigantesco contenzioso fra operatori toscani e province, garantire pagamenti regolari delle risorse in questi mesi, intervenire prima della gara per finanziare interventi di riduzione degli organici e utilizzare ammortizzatori sociali di fronte agli inevitabili esuberi derivanti dai tagli ai servizi.

La seconda cosa che abbiamo chiesto al nuovo assessore è di garantire una competizione equa e non discriminatoria: non vogliamo vantaggi, ma nemmeno clausole distorsive che penalizzino le imprese attualmente impegnate nei servizi: regole giuste sui meccanismi di cessione di automezzi e immobili, regole chiare sul personale e gli esuberi, definizione di costi standard veri e non “ipotetici”. Il sistema toscano ha fatto la sua parte, con la costituzione del raggruppamento di imprese toscane che parteciperà alla gara, derivante dai processi di aggregazione realizzati in questi anni: Tiemme, CTT Nord, la vendita di ATAF e l’acquisto da parte di Busitalia e CAP. Si tratta di un processo di integrazione impegnativo, unico in Italia, che ci auguriamo abbia successo e consenta alla Toscana di definire un soggetto industriale forte capace di definire politiche forti di integrazioni con l’operatore del trasporto su ferro.

Nel settore della distribuzione di gas dovremmo essere vicini al primo ciclo di gare previste dalla legge nazionale e ultimamente confermate dal decreto del fare. Avremo 11 gare per 11 ambiti in una regione che già aveva ridotto i gestori a tre: Toscana Energia, Estra e ASA. Vanno proseguiti gli sforzi per una possibile integrazione dei gestori toscani e le gare possono rappresentare l’occasione anche in questo settore per un salto avanti industriale del sistema regionale, capace così di cogliere nei prossimi anni meglio le sfide della “rivoluzione energetica” che ci attende da qui al 2020.

Nel settore delle farmacie abbiamo vissuto un anno di relazioni difficili con la Regione: abbiamo reagito ai tagli alla spesa farmaceutica operati dal Governo e dalla Regione e ad una “insensata” apertura ulteriore del mercato, non lamentandoci, ma avanzando una proposta forte alla Regione: la Farmacia dei servizi, lo sviluppo di servizi alla persona nelle nostri sedi, una maggiore integrazione con il servizio sanitario regionale, come previsto dal Piano socio sanitario regionale. Per adesso non abbiamo avuto nessuna risposta. Le farmacie pubbliche e private si sono rese disponibili negli ultimi due anni ad aiutare la Regione nei propri obiettivi: attivazione della tessera sanitaria, supporto alla applicazione dei nuovi sistemi di ticket, servizio di prenotazione CUP presso le nostre farmacie, tutte attività fatte quasi sempre gratuitamente. Lo abbiamo fatto perchè crediamo in questa collaborazione, ma la collaborazione deve essere reciproca. In una fase di crisi del settore, con la riduzione del fatturato e dei margini, abbiamo chiesto alla Regione di condividere una strategia di ridefinizione del ruolo della farmacia, con benefici per i consumatori, per le farmacie e per la stessa Regione. Ma fino ad ora dagli Uffici regionali sono arrivati solo no, o proposte evasive. Noi intendiamo andare avanti nella strategia della farmacia dei servizi, lo faremo con tutti gli interlocutori che si renderanno disponibili a partire dai Comuni. Ma ci auguriamo che la Regione cambi atteggiamento, certo nel frattempo la nostra disponibilità a collaborare è sospesa, con una decisione sofferta ma condivisa anche con la Associazione delle farmacie private. 
Nel settore della edilizia residenziale pubblica si è avviato dopo anni di rinvii, un percorso di adeguamento della legge regionale. Il settore vive una situazione assurda: da un lato la domanda di edilizia pubblica aumenta a causa della crisi e di un mercato immobiliare ormai irraggiungibile per la maggior parte delle famiglie anche a seguito del credit crunch. Dall’altro lato le politiche nazionali e regionali di costruzione di nuove case, di sviluppo del social housing, si sono fermate. Le poche risorse disponibili usate per altri scopi. Il settore presenta un ritardo evidente: canoni ormai non più adeguati ala realtà, meccanismi di vendita degli immobili non efficaci, scarsità di risorse per le manutenzioni e le nuove costruzioni. Noi chiediamo alla Regione di rilanciare il settore, con scelte di governance chiare, con scelte che risolvano i problemi che si trascinano da anni e soprattutto con un piano di investimenti chiaro, anche utilizzando nuovi strumenti finanziari individuati anche a livello nazionale. Le aziende di ERP faranno la loro parte in un processo di rilancio del settore, ma occorrono scelte forti, per garantire un pezzo di welfare indispensabile ed insostituibile, specie in una fase di crisi economica. 

Queste le cose fondamentali dei nostri settori, e ce ne sarebbero moltissime altre da dire.

Fatemi concludere con due aspetti che riguardano l’Associazione nel suo complesso. Dovremmo essere vicini alla stipula, a livello nazionale, di un accordo fra Confservizi e Confindustria, per una progressiva integrazione delle due associazioni. Un lavoro avviato già da tempo anche a livello regionale e sul quale siamo pronti a passare alla fase operativa. Si tratta di un passaggio delicato e complesso, ma non abbiamo alternative. Con i vertici di CONFINDUSTRIA Toscana abbiamo definito un’agenda di impegni che attiveremo subito. 

Infine un cenno alla nostra società di formazione e consulenza, Ti Forma. E’ per noi ormai l’unica società partecipata, avendo liquidato in questi anni tutte le altre partecipazioni. Abbiamo completato il processo di riduzione della nostra partecipazione, avviato due anni fa, trasformando Ti Forma in una società posseduta per l’80 % dalle aziende toscane, oltre che da ANCI Toscana e da FIDI Toscana. Una fase è finita e casualmente questo coincide anche con il cambio di Direttore: il dott. Leonardo Cioccolani ci ha lasciato per una più impegnativa responsabilità nazionale ed intendo qui ringraziarlo e salutarlo. Con il Presidente Sirio Bussolotti e il CDA abbiamo definito la scelta del nuovo direttore, il dott. Raffaele Peruzzi, e condiviso la necessità di un nuovo Piano industriale, capace di traghettare Ti Forma fuori dalla crisi della formazione verso una nuova fase di crescita. 

Si tratta di scelte che rafforzano questa Associazione oltre che indicarne un buon stato di salute. 

Per questo credo sia giusto concludere questa mia relazione con un ringraziamento a tutti i nostri collaboratori. 

Grazie. 

Firenze, 3 luglio 2013
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